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Il libro


Dinosauri. Li pensavano estinti, ma su un pianeta lontano sono ancora vivi. E letali.

Nel 2050 l’esplorazione spaziale ha fatto enormi progressi, spingendo la curiosità dell’uomo sempre più lontano. Ma se la spedizione scientifica del dottor Knox lancia un S.O.S. da un esopianeta alieno e poi sparisce nel nulla, la squadra di recupero deve essere pronta a tutto.

Rook Hanson, giovanissimo militare fresco di accademia a capo della missione di salvataggio, parte alla volta di Kepler 452b con pochi compagni scelti, addestrati a ogni evenienza: per questo è stupito di trovare a bordo anche Naomi Graves. Cosa ci fa un’accademica con un dottorato in paleontologia dei vertebrati sulla navicella con loro? E perché il dottor Knox si era recato su Kepler 452b?

A lui interessa solo una cosa: guadagnare con questa impresa i soldi necessari a pagare la costosissima operazione che salverà la vita al suo fratellino ed è determinato a ritrovare Knox e riportare a casa la pelle.

Ma i pericoli che troveranno sul pianeta vanno al di là di ogni immaginazione…
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Capitolo 1

Il professor Arthur Knox premette il volto contro il tepore della roccia e si fermò a riprendere fiato.

Venti metri più in basso, le fronde di un’infinita distesa di palme verdeggiavano, mosse da una brezza che le faceva ondeggiare.

Poté scorgere, in lontananza, la sagoma affusolata e scura della navicella Venture, immobile al centro di una radura. I raggi di un sole opaco ne facevano rifulgere la carrozzeria. Notò anche alcune minuscole sagome umane aggirarsi attorno al suo muso allungato.

Erano atterrati sul nuovo pianeta da un giorno e mezzo; il tempo per controllare attrezzatura ed equipaggiamenti, e Knox si era lanciato in una prima esplorazione dell’area circostante, trovandosi in una fitta giungla lussureggiante. Il radar a sensori di movimento della Venture aveva, fin da subito, rilevato diverse presenze: alcuni punti rossi si spostavano sul monitor a una velocità costante, nei recessi della selva.

Il pianeta era, quindi, abitato.

Spinto da una curiosità fremente, che non gli fece chiudere occhio quella notte, aveva insistito per eseguire un nuovo giro di esplorazione, affiancato dal collega Zack Lancaster.

Knox inspirò a fondo e abbassò lo sguardo su di lui, che si stava inerpicando alle sue spalle a circa sei metri di distanza. Zack era ostacolato dal voluminoso zaino contenente l’attrezzatura, ma era giovane e robusto. Dalla navicella, vista attraverso il binocolo, quella rupe gli era sembrata facile da scalare. Ma, in realtà, era una parete quasi verticale e terribilmente pericolosa, perché la roccia era friabile e instabile sotto ai loro piedi.

Knox alzò le braccia, le dita protese verso il prossimo appiglio. Vi si aggrappò, provocando una piccola cascata di frammenti rocciosi. Ritentò, riuscendo ad arrampicarsi. Stava ansimando per lo sforzo e per la paura di perdere l’equilibrio.

In prossimità della cima, il vento si fece più sibilante e sferzante, quasi volesse strapparlo dalla roccia.

Ci siamo quasi, pensò.

E poi, con un ultimo sforzo, si issò sulla sommità, rotolando su una morbida coltre di felci umide. Ancora ansimante, si volse e vide Zack salire con mosse lievi e sciolte. Il compagno lo raggiunse, si accovacciò sorridente sul tappeto muschioso. Knox distolse lo sguardo per contemplare le felci enormi e scaricare la tensione con brevi respiri profondi. Si sentiva le gambe in fiamme.

Si guardò attorno. La giungla pareva chiudersi sui due. Sembrava la foresta vergine apparsa dalle immagini del satellite, mandato in avanscoperta diversi mesi prima.

Knox era stato costretto a fare riferimento a quelle foto perché non esistevano carte geografiche di quel nuovo pianeta: era un mondo sconosciuto.

L’uomo ascoltò il sibilo del vento, il fruscio delle fronde che stillavano acqua sul suo volto. Poi udì un altro rumore, lontano, simile al grido di un uccello, ma più profondo e risonante. Rimase in ascolto e lo udì di nuovo.

Anche Zack l’aveva udito e lanciò un’occhiata perplessa al professore.

Knox si portò un dito alle labbra. Indicò la direzione da cui proveniva il grido d’uccello.

I due si incamminarono lungo il pendio, allontanandosi dalla sommità della rupe.

Quasi all’istante, si ritrovarono inzuppati dall’intenso sgocciolamento delle fronde. Immersi, com’erano, nella densa vegetazione della giungla, avevano una visibilità di pochi metri.

Le chiome delle felci erano enormi, lunghe e larghe quanto un corpo umano; i fusti alti dieci metri, con lunghi aculei spinosi. Sopra di essi, un denso intrico di rami escludeva quasi del tutto la luce opaca del giorno. Avanzavano muti e cauti nell’oscurità, su di un umido terreno spugnoso.

Knox si fermava spesso per consultare la bussola da polso. Stavano procedendo verso nord, lungo un pendio in ripida discesa.

Il senso di isolamento, di immersione in un mondo primordiale, era quasi tangibile. Con il cuore in tumulto, Knox e Zack scesero lungo il pendio, attraversarono un torrentello fangoso per poi risalire.

In quell’istante udirono, dai recessi della giungla, un ululato rombante e profondo: un grido selvaggio, fuori da ogni mondo. I due si fermarono di colpo, ipnotizzati. A Knox scintillavano gli occhi dall’emozione. Un istante più tardi, da un altro punto della foresta, il grido ebbe risposta.

Zack non riusciva a muovere un muscolo, era impressionato.

Rimasero in ascolto. Udirono altri gridi, quasi per un minuto, poi tutto riprecipitò nel silenzio.

Knox si rimise in cammino scendendo il pendio, inoltrandosi sempre più nella giungla.

Arrivarono a un torrente delimitato da sponde fangose. A quel punto, Knox si fermò. Aveva individuato, impresse nel fango, chiare orme di zampe a tre dita, alcune delle quali di notevoli dimensioni. Il palmo della sua mano, allargato al massimo, riusciva a stento a coprirle. Alzò lo sguardo e incrociò quello preoccupato di Zack.

Rimasero accanto al torrente, ascoltando il dolce gorgoglio delle acque. Knox controllò ancora la bussola da polso. Stavano ancora procedendo verso nord. In quel mentre, sentì un tanfo tremendo, udì un forte fruscio tra i cespugli. Poi un grugnito, seguito da un altro fruscio.

Aprì la bocca per dire qualcosa, ma un urlo terrificante si alzò alle sue spalle, facendogli morire le parole in gola. Girandosi di scatto, vide Zack che veniva trascinato via tra i cespugli.

Zack lottò, gli arbusti si scossero con violenza. Knox, paralizzato, poté intravedere una grande zampa, la cui unghia centrale era munita di un corto artiglio ricurvo. Poi la zampa si ritrasse, gli arbusti continuarono a tremare. Le grida di Zack si erano fatte più fioche.

Di colpo, nella foresta risuonarono spaventosi ruggiti. Grossi animali si stavano avventando contro di lui. Knox si voltò e si diede alla fuga, senza sapere dove andare, spinto solo dalla disperazione e dall’impotenza. Sentì un gran peso abbattersi sullo zaino che teneva in spalla. Si trovò in ginocchio con le mani nel fango. In quel momento capì che, nonostante tutte le pianificazioni, le deduzioni, era andato tutto mostruosamente storto, e la morte era vicina.







Capitolo 2

Il BIP elettronico emesso dall’elettrocardiografo echeggiava tra le pareti della stanza, tinteggiate di bianco.

Peter aveva sedici anni. Se ne stava disteso a letto, le coperte fino al mento. Il braccio sinistro sgusciava fuori dal lenzuolo, mettendo in evidenza il tubo della flebo che si allungava poi verso una sacca appesa, contenente un liquido trasparente.

Respirava regolarmente e aveva gli occhi chiusi.

Stava dormendo, benché fossero le sedici di un pomeriggio qualunque.

Rook Hanson si passò una mano sui capelli corti, color del fieno. Si sistemò sulla sedia, trasse un respiro profondo, tornando a guardare Peter.

Da quando era giunto in ospedale, aveva perso il conto dei minuti. Intendeva trascorrere quanto più tempo possibile col suo fratellino.

Rook pensava a quanto la vita potesse risultare dura e ingiusta, come se un’identità malvagia potesse abbattersi senza preavviso su chiunque, privandolo di ogni forma di gioia, per giocare in modo sadico con il destino degli esseri viventi. La loro madre, Miriam, era venuta a mancare due anni prima, a causa di un cancro ai polmoni. Poi, la scoperta della malattia di Peter, e un lungo travaglio per gli ospedali della città. Al ragazzino era stata presto diagnosticata la malattia di Fabry: una patologia di tipo genetico, a carattere ereditario. Rook non ne sapeva nulla; parlando con i dottori, aveva scoperto che questa malattia rientrava nel gruppo dei disturbi da accumulo lisosomiale, ossia dovuti alla carenza di un enzima che, in questo caso, corrispondeva all’alfa-galottosidasi A.

Comprese subito che si trattava di una patologia rara. Trovò assurdo come, nel 2050, potessero ancora esistere malattie poco conosciute.

La porta della stanza si aprì, strappandolo dal suo meditare. Una dottoressa, dal lungo camice bianco, entrò e si fermò al capezzale.

– Scusi il disturbo, signor Hanson. Dobbiamo parlare – mormorò piano, per non destare Peter. Il ragazzo si alzò dalla sedia.

Si sentiva debole. Ogni volta che si ritrovava in quella stanza era come se tutte le sue energie lo abbandonassero di colpo. Arrancò verso la dottoressa, che lo guidò fuori dalla stanza, nel lungo corridoio.

Si fermarono a pochi passi dalla porta d’ingresso. Rook fissò gli occhi in quelli nocciola di lei. Un brivido freddo gli corse lungo la spina dorsale: temeva di sentirsi dire il peggio.

– Purtroppo, le condizioni di Peter non stanno migliorando… – ammise la dottoressa, con uno sguardo colmo di apprensione.

Rook si sentì venir meno. Posò una mano alla parete fredda per sostenersi.

– Signor Hanson… a causa della sua malattia, Peter ha sviluppato un’insufficienza renale cronica… – proseguì; era evidente come cercasse di essere quanto più delicata possibile. – L’unica soluzione che abbiamo è di sottoporlo a un trapianto di reni.

Rook emise un sospiro. Il mondo intero, con tutto il suo peso, gli stava gravando addosso.

– È tutto ciò che possiamo fare – ribadì lei.

– Dottoressa… – mormorò Rook – Io… io non dispongo di una cifra del genere, nemmeno se raschiassi il fondo di tutti i miei risparmi. Non c’è… un altro modo?

– Mi dispiace, signor Hanson. È l’unica soluzione possibile.

Rook sospirò a lungo. Una nube densa, pesante, gli era scesa nel cervello, offuscandogli il pensiero.

– Magari, i suoi genitori possono aiutarla – azzardò la dottoressa.

– No. Mia madre è morta due anni fa. E mio padre… lui ci ha abbandonati quand’ero ancora un bambino. Non voglio nemmeno sentirlo nominare.

Il cercapersone, nella tasca destra della giacca, iniziò a trillare.

Il ragazzo si riebbe, scosse la testa. Sollevò l’aggeggio dalla tasca. Guardò il nome che lampeggiava sul display.

– Merda… – ringhiò, abbassandolo.

La dottoressa lo guardava perplessa.

– Mi chiamano alla base… io… devo… devo andare…

– Signor Hanson, se non interveniamo subito…

– Sì, lo immagino. Mi dica… mi dica quanto tempo rimane.

– È difficile prevederlo… se i reni collassano…

– Ho capito. Grazie.

Aprì la porta e sbirciò al suo interno. Peter stava ancora dormendo. Raggi sottili del sole penetravano attraverso le tende e si posavano sul suo volto. Quella poteva essere l’ultima immagine, l’ultimo ricordo di suo fratello.

Chiuse la porta. Il cercapersone tornò a trillare.

E Rook Hanson si avviò lungo il corridoio, aumentando il passo.

Il generale Blanchard si accese il voluminoso sigaro cubano, poi si portò una mano agli occhi per schermarli dal sole. Sbuffò una nuvola di fumo denso che si dissolse nell’aria.

Si trovava all’ingresso anteriore di una base militare.

Una squadra di soldati, in canotte verdi, passò di corsa lungo il perimetro dell’area. L’uomo in testa sollevò una mano nella sua direzione.

Il generale rispose al saluto, poi soffiò via un’altra boccata del sigaro. Questo sembrava scomparire nei suoi grossi baffi a manubrio.

Blanchard aveva sessant’anni, era basso di statura, ma questo non leniva il senso di autorità che la sua figura riusciva a trasmettere in chi lo incontrava. Quei suoi occhi vispi, castano scuro, sembravano biglie attraversate da un lampo di superiorità. A coronamento del tutto, c’era una voce profonda e tonante, che nessun soldato avrebbe voluto far esplodere.

Blanchard scrollò il sigaro, liberandolo della cenere rappresa in punta, poi rialzò lo sguardo verso Rook che si avvicinava a passo spedito.

Attese che si avvicinasse ancora, prima di salutarlo cordialmente.

– Colonello Hanson, è un piacere rivederla!

Rook si fermò a pochi passi dal generale, portandosi la mano destra all’altezza della tempia.

– Generale, è un onore servirla!

Blanchard premette delicatamente il sigaro alla base di un grosso posacenere da muro finché non lo spense. Tenendolo in mano, aprì la porta, invitandolo a seguirlo.

Attraversarono una serie di lunghi corridoi, incrociando altri soldati di passaggio. Chiunque incrociassero, non mancava di salutare il generale.

Rook si domandava cosa poteva essere successo di tanto importante da spingere il generale a chiamarlo nel suo giorno libero. Vedendo il volto severo dell’uomo che lo affiancava, comprese che l’avrebbe scoperto presto.

Salirono una scala dai gradini ampi. Giunti al primo piano, il generale lo guidò in una sala riunioni. Chiuse la porta alle loro spalle. Si premurò di chiudere persino le tapparelle scure della finestra a vetri che dava sul corridoio.

La cosa insospettì Rook. Doveva trattarsi di qualcosa di veramente serio.

Blanchard indicò una sedia. Rook prese posto. Sul grande tavolo ovale che aveva davanti, c’era un fascicolo dalla copertina nera. Il generale lo prese. In piedi, fascicolo in mano, torreggiava sul colonnello.

– Colonnello Hanson, ho bisogno di lei – esordì, guardandolo negli occhi.

– Sono a sua disposizione, generale.

– Non abbiamo tempo da perdere, perciò verrò subito al punto. Nell’agosto del 2016, degli scienziati americani annunciarono la scoperta di un nuovo pianeta, che denominarono Kepler 452b. Si tratta dell’esopianeta più simile alla Terra che orbiti nella zona abitabile di una stella simile al nostro sole. Da allora, collaboriamo con la NASA per l’osservazione e lo studio di questo… nuovo mondo. Ma i nostri rilevamenti, finora, non erano sufficienti. In passato, non disponevamo delle tecnologie odierne. E solo qualche mese fa, siamo riusciti a organizzare una spedizione, in piena regola, di questo nuovo pianeta…

Il generale aprì il fascicolo e fece scivolare sul tavolo una foto satellitare del sistema stellare da lui citato. Rook si sporse in avanti a lanciare un’occhiata al carteggio.

L’uomo continuò. – A guidare la spedizione è un certo professor Arthur Knox, famoso per le sue ricerche sul campo. L’idea, alla base del progetto, era di perlustrare una zona del pianeta raccogliendo dati e informazioni sui suoi possibili abitanti, ammesso che ce ne fossero.

Il problema, colonnello Hanson, è che questa spedizione sembra… sparita nel nulla. Fino a ieri ricevevamo informazioni e dati, poi ci è giunto un messaggio inquietante…

Il generale estrasse dalla tasca un piccolo registratore ovale, bianco, lo posò sul ripiano del tavolo e premette un tasto.

Si sentì un grattare metallico, come se la linea fosse disturbata.

Rook tese un orecchio.

Dopo qualche altra scarica, una voce concitata gridava:

– SOS… SOS… qui Venture… Knox… siamo stati attacc… sono tanti… letali… aiuto!… aiut…

Altre scariche elettriche e un silenzio tombale piombò nella stanza.

Rook guardò il volto del generale. L’uomo lo guardava a sua volta, con fare severo.

– Deve andare laggiù, colonnello Hanson. Deve trovare il professor Knox e riportarlo qui da noi. Inutile dirle che si tratta di una missione TOP SECRET, perciò avrà a disposizione una squadra minima, però formata dai migliori professionisti presenti alla base…

– Generale, io… mio fratello…

– So tutto delle sue condizioni, colonnello. E mi dispiace molto. Tuttavia, non le sto chiedendo di esplorare Kepler 452b. Questa è una missione di salvataggio, da completarsi nel minor tempo possibile. Ho scelto lei per i sorprendenti risultati ottenuti all’accademia e, se non sbaglio, necessita di soldi proprio per le costose cure di suo fratello. La missione sarà pagata lautamente. Voglio darle un’occasione, colonnello, un’opportunità per svolgere il suo lavoro auspicandole un futuro più roseo. E poi, onestamente, non le sto chiedendo un favore.
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